
I Golf Club hanno riaperto i battenti, 
seppur con tante difficoltà e restri-
zioni, ma hanno riaperto. Dobbiamo 
guardare questa apertura come un 
inizio di una nuova stagione, e non 
parlo solo di stagione golfistica, ma di 
un nuovo modo di rapportarci con gli 
imprevisti, con le difficoltà e con le fe-

Felici a metà 
ma sempre
ottimisti

Benvenuti in Giappone: il golf 
dall’altra parte del mondo

Ma facciamo un piccolo salto indietro e 
vediamo come il golft è approdato in Asia 
e di conseguenza in Giappone. Tramite le 
guarnigioni dell’impero britannico, il golf 
arrivò in Asia agli inizi del XiX secolo. Il 
Royal Calcutta, fondato nel 1829, è il più 
antico club di golf al di fuori delle isole 
Britanniche. Partendo da Calcutta, col 
tempo, il golf si è diffuso in tutti i paesi 
dell’Oriente che subirono, all’epoca, una 
forte influenza europea, persino in Cina. 
Così il golf arrivò anche in Giappone, no-
nostante questo Paese può considerarsi 
quello che nei due secoli precedenti ha 
subito meno degli altri l’influenza cultu-
rale coloniale.
In Giappone la terra è considerata un 
bene estremamente prezioso e spesso i 
progettisti di percorsi golfistici si trova-
no in conflitto con autorità e popolazio-
ne per la realizzazione di nuovi campi da 
golf. Nonostante questo il golf è uno degli 
sport più attrattivi, si calcola tra i 9 e i 12 
milioni di praticanti, su oltre 2.300 strut-
ture. Il paese offre alcuni dei campi da 
golf più belli del mondo, soprattutto se 
si è disposti a spostarsi dalle grandi città, 
là dove sorgono alcuni dei più bei green 
giapponesi, spesso circondati da cornici 
paesaggistiche di notevole bellezza. Dal 
momento che il clima giapponese è ca-
ratterizzato da una marcata differenza 
tra inverno ed estate, molti campi sono 
strutturati nei cosiddetti dual green, con 
un campo per l’estate e uno per l’inverno. 
Nell’ottica di diffondere la cultura legata 
al mondo del golf, si sono diffusi un po’ 
in tutto in Giappone, comprese le città, 
spazi recintati dove poter giocare senza 
per forza dover essere tesserati in qual-
che club: alcune di queste aree sono a più 
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rite che ognuno di noi ha sicuramente 
subito in questo triste periodo.
Dobbiamo però, a mio avviso, non 
lasciarci andare allo sconforto o al 
crescente rancore verso qualcosa che 
forse poteva essere fatto e gestito me-
glio, da chi è al timone di questa barca 
chiamata Italia, ma non è stato fatto. 
Siamo stati tutti presi alla sprovvista 
e se qualcuno poteva sapere qualcosa 
di più credo non lo sapremo mai, per 
cui è inutile fare congetture che non 
possono portare a niente di buono.
Una cosa però abbiamo imparato da 
questa lezione, che dobbiamo sempre 
essere pronti e preparati ai cambia-
menti, dobbiamo diventare più fles-
sibili, le nostre stesse attività devono 
diventare un po  ̀ più “liquide” per 
adattarsi più facilmente ad ogni cir-
costanza.
So che non sarà per tutti, e sempre 
possibile, ma dobbiamo provarci, or-
mai il “nostro mondo” va troppo ve-
loce e come diceva Darwin “Non è la 
specie più forte o la più intelligente a 
sopravvivere, ma quella che si adatta 
meglio al cambiamento”. 
Come dicevo nel titolo sono felice 
solo a metà, e non potrebbe essere 
altrimenti, il “golf” ha riaperto ma 
purtroppo le gare ancora no e sincera-
mente non sappiamo, ad oggi (primi 
di giugno), quando queste potranno 
riprendere e con esse il nostro Circu-
ito, ma India Golf Cup non si arrende 
e non scompare. Per ora, e solo per 
ora, stiamo cercando di mantenere il 
contatto con i nostri affezionati amici 
golfisti. Con il mio Team stiamo valu-
tando la fattibilità di alcuni progetti 
per potervi rincontrare ancora sui 
percorsi verdi in qualche altra forma 
che non sia “la solita gara”, ci stiamo 
lavorando e vi terremo informati.
Volevo in quest’occasione esprimere 
la vicinanza mia e del Team IGC ai 
nostri Partners che stanno “tenendo 
duro” e con cui siamo in costante con-
tatto, ne usciremo tutti più forti 
e preparati.
A tutti la promessa di vederci 
presto sui nostri green.

Gianmario Sbranchella - Vice Presidente 
Esecutivo ICCI - Titolare IGC

piani, onde permettere a più persone di 
giocare contemporaneamente. In queste 
aree oltre a capire le basi del golf e tra-
scorrere un po’ di tempo, quello che affa-
scina i giapponesi è spesso il movimento 
fluido ed elegante di questo sport, oltre 
alla concentrazione necessaria. La curio-
sità è anche che in questi campi non si 
va per “fare buca” ma semplicemente per 
concentrarsi sul gesto tecnico, una parti-
colarità che è perfettamente in linea con 
la cultura nipponica dove si da spesso un 
alto valore alla ricerca della perfezione 
armonica. Fatto un quadro generale di 
come è arrivato il golf in Asia e in Giappo-
ne rieccoci al Fujioka Golf Club. Questo 
Club è frutto della volontà del proprieta-

rio dei terreni su cui è stato edificato, il 
signor Furukawa, che voleva costruire un 
percorso sul modello del Golf Kasumiga-
seki e del Hirono. Per dare pratica al suo 
sogno chiamò il famoso architetto austra-
liano, Peter Thomson, che ne progettò il 
percorso affidando poi la realizzazione 
a Tameshi Yamada. La zona, dove poi è 
sorto il percorso, era moderatamente col-
linosa, coltivata a piantagioni di te, con 
un grande lago e una foresta di pini. Lo 
schema del tracciato ha sfruttato le zone 
più basse e le vallette lasciando quasi 
intatta la zona dei pini. Realizzando una 
grande opera di canali e di drenaggio dal 
lago esistente, Yamada, costruì una se-
rie di laghi minori che richiamano quelli 

dell’Augusta National. A quel tempo ciò 
ha rappresentato un orientamento total-
mente nuovo per i percorsi giapponesi, 
dove i laghi erano usati raramente come 
ostacoli. Al contrario del percorso di Au-
gusta qua, però, i green non sono quasi 
mai piazzati a ridosso dell’acqua. 
In diverse buche vennero introdotti dei 
bunkers “Alison”, anche se Yamada ne 
modificò la profondità, ben sapendo per 
esperienza che i suoi connazionali non 
avrebbero amato bunkers profondi e 
dalle sponde piatte. L’erba dei green è un 
buon “korai” la specie più adatta a que-
sto clima, mentre quella dei fairways ne è 
una variante più resistente e più dura cre-
sciuta in centri specializzati e trasportata 
a Fujioka in zolle quadrate di settanta 
centimetri. Queste zolle vengono tenute 
assieme con rami di bambù per impedire 
ai corvi in cerca dei vermi di rovinarle pri-
ma della “messa a terra”. La sistemazione 
del manto erboso di Fujioka richiese circa 
cinque mesi di tempo e l’impiego di ben 
6.000 lavoratori. L’intera costruzione del 
Fujioka Country Club durò meno di un 
anno, a cavallo tra il 1970 e il 1971.
Le ultime tre buche sono state progettate 
tenendo ben presenti le esigenze per le  
riprese televisive. Tutte e tre, con la pre-
senza del grande lago, sono molto spet-
tacolari e fanno concorrenza, sia in bel-
lezza che in difficoltà alle famose buche 
d’acqua di Augusta e di esse, ovviamente, 
tutti i soci del Fujioka vanno molto fieri.
(fonti varie tra cui alcuni brani sono stati tratti 
da: Atlante Mondiale del Golf – Pat Ward-Thomas, 
Herbert Warren Wind, Charles Price, Peter 
Thomson).
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Non solo bellissimi percorsi, arriva dal Giappone anche una giovane “promessa” del 
golf professionistico, Hinako Shibuno. Al suo primo anno da professionista, il 2018, 
vince un Major e diventa la “Cenerentola sorridente”. Da quando era un’esordiente, 
per la Sakuyo High School, non è poi passato tanto tempo e con la conquista dei cam-
pionati scolastici nazionali, nel 2015 a soli 16 anni, in patria si sono accorti in molti 
del suo talento. Grazie a lei il British Major è stato uno degli eventi sportivi più seguiti 
del palinsesto televisivo giapponese.

Sono tra i 9 e i 12 milioni i giapponesi che praticano a vario titolo il golf. Si calcola che 
il Giappone ci siano circa 2.500 percorsi (tra 18 e 9 buche) e più di 35.000 strutture 
di campi pratica dedicati allo swing. Tra i tanti Club famosi abbiamo scelto di presen-
tarvi il Fujioka Golf Club, realizzato in poco più di un anno tra il 1970 e il 1971.

Oltre al green, come da tradizione giapponese, curatissimi gli alberi al Fujioka Golf

Vista panoramica al Fujioka Golf



Il Golf Ambrosiano di Milano è dove 
sono cresciuti e hanno trovato una 
guida nei maestri del circolo (gli stessi 
che li seguono ancora oggi), dove han-
no imparato un’arte che li ha portati 
lontano. Riconoscendone determina-
zione e doti già evidenti fin da picco-
li, il circolo per qualche tempo aveva 
organizzato un corso tutto dedicato a 
loro. Poi le gare, le trasferte, la maglia 
della nazionale, i successi e le scholar-
ship per l’accesso ai college america-
ni, guadagnate sul campo colpo dopo 
colpo. Negli Stati Uniti il privilegio di 
giocare e studiare in un mondo fatto 
di organizzazione e qualità, a un pas-
so dai circuiti professionistici più ric-
chi del mondo per farne parte un gior-
no non troppo lontano. Un bel sogno 
con tante buone premesse. Pietro, 
Clara e Maeve sono già oltreoceano, 
Alessia partirà il prossimo settembre.
A loro abbiamo rivolto tre domande, 
ascoltato il loro pensiero sui rispettivi 
coach ma anche cosa i loro coach di-
cono di questi campioni in erba.
D1 - L’Ambrosiano. Il tuo percorso di 
golf passa per questo circolo, di cui hai 
vestito la maglia con successo. Un ri-
cordo particolare tra tante gare o un 
momento della vita sociale, gli amici,le  
trasferte, gli allenamenti.
R1 Clara Manzalini - L’Ambrosiano 
rappresenta l’inizio di un percorso 
fantastico della mia vita. Il ricordo più 
emozionante risale al 2015 quando la 
squadra vinse il primo Trofeo Pallavi-
cino (il campionato a squadre under 
18) all’Ugolino di Firenze. Quella gara 
è stata davvero speciale, eravamo 
convinte dall’inizio di poter conqui-
stare il titolo e ci siamo riuscite lot-
tando fino alla 18 dell’ultimo giro. È 
stata un’emozione unica e finalmente 
abbiamo realizzato un sogno che in-
seguivamo da tempo.
R1 Maeve Rossi - Il ricordo piu spe-
ciale è la vittoria nel Pallavicino 2015 
a Firenze con Alessia e Clara. È stato 
anche molto divertente stare in ca-
mera tutte insieme durante la gara e 
cantare, al ritorno in macchina dopo 
la vittora, la nostra canzone simbolica 
per quel torneo, «What do you mean» 
di Justin Bieber.
R1 Pietro Bovari - Forse il ricordo 
più bello è relativo all’ultima gara che 
ho disputato con la maglia del club, e 
che ha consentito alla squadra di ot-
tenere la promozione al Campionato 
Nazionale per la prima volta nella sto-
ria del Circolo (con piazzamento utile 
nella Qualifica Maschile a Squadre, 
Cosmopolitan, 2018, ndr.) È stato un 
momento di felicità direi memorabile. 
Un altro ricordo molto bello è quello 
della Play for India, gara con formula 
louisiana vinta da noi ragazzi (forma-
zione composta da me, Clara, Alessia 
e Maeve). Ci siamo divertiti, giocando 
con qualità ma spensierati .
R1 Alessia Nobilio - Posso far coin-
cidere tutto in una sola risposta: la 
vittoria del primo «Trofeo Pallavici-
no» è stata un‘esperienza unica sia 
come gara che come rapporto con 

4 ragazzi che fanno sul serio:
i Top Gun dell’Ambrosiano
Nel golf come negli studi. Comune denominatore il talento, la voglia di impegnarsi e 
di eccellere, una famiglia motivata e dedicata anche nello sport. Punto di arrivo (per 
ora) il college negli Stati Uniti. Punto di partenza per tutti il Golf Ambrosiano.

Golf Club Ambrosiano: dove crescono futuri campioni

Nata a Milano, 15 aprile 1999
Negli Stati Uniti dal 2018
University of Florida (UF)
Corso: Economia -Handicap +4

Clara, Alessia e Maeve, insieme nel 
team Ambrosiano, hanno lasciato 
il segno vincendo due volte il tito-
lo italiano under 18 (2015-2017) 
e la Coppa Italia (2015). Piazza 
d’onore per Clara nel tricolore 
matchplay 2017. È in nazionale 
dal 2014, vince con la squadra gli 
europei girls 2016  ed è seconda 
con il team ladies un anno dopo 
(anche nella classifica individua-
le). Un altro secondo posto nel Bel-
gian Girls 2016. Al college debutta 
con due terzi posti, unica Gator 
sempre in squadra nella stagione 
2018-2019; vince il suo primo tor-
neo Usa lo scorso anno, l’Allstate 
Sugar Bowl, 7 colpi sotto il par. Mi-
glior score 66.

Clara Manzalini

Nata a Milano, 24 luglio 1999 - Negli Stati Uniti dal 2018 - Rutgers University (RU), New 
Jersey - Corso: Economia - Handicap: +3.5

Ha vinto due gare nazionali (Gran Premio Monticello 2015, Targa d’Oro 
2017), due volte seconda e altre sette nelle top ten. Ha fatto parte della na-
zionale nel 2014, 2016, 2017. In Europa spiccano il terzo posto nel Junior of 
Belgium (2017) e un nono nell’English Women’s Open (2019). Negli Stati Uniti 
un secondo, un ottavo e un nono posto nelle due passate stagioni. Miglior 
score 69. Ama la musica, suona il piano e il violino.

Maeve Rossi

le mie compagne di squadra e con il 
coach ( Bob). Non dimenticherò mai il 
momento della vittoria e l’orgoglio di 
tutto il circolo Ambrosiano per questo 
risultato.
D2 - Il college negli Stati Uniti. I plus 
di questa esperienza nello studio e nel 
golf. Puoi descrivere la tua giornata? 
Qual è il ruolo del coach all’università? 
Com’è il tuo team?

Swing, scelte tecniche e altro, che stru-
menti usi per connetterti al tuo coach 
in italia?
R2 Clara Manzalini - Il college in 
America rappresenta una grande op-
portunità per atleti che hanno il de-
siderio di laurearsi e competere nella 
loro disciplina sportiva ai massimi 
livelli. L’organizzazione sia dal pun-
to di vista atletico che accademico è 
ottima. La mia giornata tipo consiste 
in un allenamento in palestra con la 
squadra alle 6:20 del mattino. Poi doc-
cia, colazione e lezione fino alle 11:30 
circa. Qualche volta organizzo delle 
sessioni di tutoring in mattinata per 
studiare determinate materie. Finite 
le lezioni pranzo veloce e dalle 14:00  
iniziano tre ore di pratica obbligatorie 
con la squadra nelle quali lavoriamo 
maggiormente sul gioco corto o in 
campo. A fine pratica si studia, si cena 
e poi a letto presto che il giorno dopo 
si ricomincia!
R2 Maeve Rossi - Il plus di questa 
esperienza è riuscire a giocare a golf 
e  procedere allo stesso tempo con il 
corso di studi, cosa che in Italia è pres-
soché infattibile. Altro vantaggio nello 
studio è che non ci sono esami orali 
ma solo scritti, che a me creano mol-
to meno ansia. La mia giornata tipo 
prevede pratica al mattino, in driving 
range, pitching green e putting green, 
oppure in campo. Nella stagione au-
tunnale abbiamo un ora di workout 
alle 8.00 per  3-4 volte la setttimana, 
mentre in primavera è alle 12.00 per 
2-3 volte. Poi si pranza al volo e, tra 
le 13.00 e le 21.00 il tempo è dedicato 
a lezioni e studio (abbiamo di media 
due classi di un’ora e 20 al giorno). 
Il ruolo della coach è di preparare lo 
schedule della giornata, che varia in 
base al meteo e alla stagione. Inoltre, 
decide i drill da praticare e le gare a 
cui partecipare. Sostanzialmente ha 
un ruolo amministrativo e ci aiuta ad 
avere successo e a raggiungere I no-
stri obiettivi. Dal punto di vista dello 
swing non interviene; se ho qualche 
domanda contatto Bob tramite What-
sApp, mandadogli qualche video del-
lo swing o chiamandolo. Adoro il mio 
team, siamo molto unite, ci aiutamo 
a vicenda e ci divertiamo molto alle 
gare. Per ora eravamo otto ragazze, 
l’anno prossimo arriveremo a 10.
R2 Pietro Bovari - È un’esperienza 
straordinaria, che mi consente di con-
ciliare sport e studio con standard 
molto elevati, in un ambiente aperto 
e stimolante. La giornata inizia in pa-
lestra alle 6.30 tre volte alla settima-
na, poi classi fino alle 13 circa, rapido 
pranzo e allenamento fino alle 17.30; 
cena verso le 18.30 e studio anche 
fino alle 22.00. Il coach si occupa di 
tutti gli aspetti organizzativi, ovvero-
sia gestione del budget, della facility, 
dei calendari, del recruiting e, ovvia-
mente, gestisce gli allenamenti e le 
gare. Se poi il giocatore lo desidera 
interviene anche sul piano tecnico, 
ma molto meno di quanto accade in 
Italia. Il mio team è composto da ra-

gazzi simpaticissimi, con i quali ho 
legato subito molto. Purtroppo dal 
punto di vista dei risultati la stagio-
ne non è cominciata nel migliore dei 
modi, ma al momento dell’interruzio-
ne del Campionato la squadra era in 
netta ripresa. Per connettermi al mio 
coach in italia, il rapporto con mio pa-
dre è talmente consolidato che spesso 
basta anche solo una telefonata; cio-
nonostante facciamo molte sedute di 
pratica live, via FaceTime, utilizzando 
un Trackman per la condivisione dei 

dati. In più è in grado di monitorare 
le mie statistiche con il programma 
messo a disposizione dall’Università.
R2 Alessia Nobilio - Partirò per gli 
Stati Uniti il prossimo settembre, de-
stinazione Los Angeles. Dal college 
mi aspetto di conseguire una laurea 
giocando a golf. Intanto, visitando il 
campus, mi ha  colpito l’organizza-
zione incredibile che hanno in ogni 
cosa. È tutto programmato al mi-
nuto, lezioni in classe, allenamenti, 
preparazione per le gare. Avrò due 



Nato a Milano, 26 gennaio 2001 - Negli Stati Uniti dal 2019 - University of Virginia 
(UVA) - Corso: Arts and Science  - Handicap +4,8

Stesso giorno, stesso campo (La Pinetina), Pietro e Alessia vincono i rispettivi 
titoli italiani under 12 (2013). Nel 2018, tra aprile e maggio, Pietro è secondo 
negli Internazionali di Francia, vince il tricolore under 18 e, back-to-back, 
il titolo italiano Matchplay. Cinque le top ten in gare nazionali, a Lignano e 
Margara (2018), Cervia, Monticello e San Domenico (2019). Quattro quelle 
nei campionati italiani dello scorso anno: Medal (2°), Matchplay (3°), Marazza 
U18 (5°), Boys U18 (9°).  In Europa spiccano l’ottavo posto nel German Boys 
2019 e il terzo nella Copa Andalucia 2020. Negli Stati Uniti il quarto posto nel 
Cleveland Palmetto Invite subito prima di rientrare in Italia. Fa parte della 
squadra nazionale dal 2015. Con il team Italia ha vinto il Belgian Internatio-
nal 2015, e la Nations Cup agli Internazionali d’Italia 2017 e agli Internazio-
nali di Francia Boys 2018.

Pietro Bovari

Giornalista per passione del golf, un 
percorso al contrario.
Dall’università di lingue alla moda mi-
lanese indossata e venduta, ai tessuti, 
ma sempre con la sacca in spalla ma-
cinando buche su buche. Da Genova 
dov’è nata, a Milano dove abita, a Biel-
la dove ha tirato i primi colpi a cinque 
anni. E poi nel mondo per una partita 
senza fine, con il cruccio di non aver 
mai fatto hole-in-one e quello di vedere 
il golf, in Italia, ancora tanto distante 
dalla gente. Ma ne parla e ne scrive 
con fiducia. l Golf a test è l’ultimo libro, 
domande e risposte per capire il gioco. 
Ha diretto per 12 anni la rivista Il Mon-
do del Golf, aperto uno studio di comu-
nicazione, vinto un premio dell’unione 
stampa sportiva e, per cinque anni, ha 
curato il magazine del Corriere della 
Sera, Style Golf. Scrive per Style, Dove 
e La Gazzetta dello Sport. La cosa più 
bella? Veder giocare i bambini. Cento 
nel suo circolo, dove partecipa all’orga-
nizzazione delle loro attività.

Silvia Audisio

Nata a Milano, 7 settembre 2001
Negli Stati Uniti da settembre 2020
University of California
Los Angeles (UCLA)
Corso: Business Economics con Minor in 
Data Analitycs - Handicap: +5,7

Prende l’handicap a 6 anni, a 11 è 
scratch ed entra nella squadra na-
zionale. Dal Campionato Regiona-
le Lombardo U12, che ha vinto tre 
volte, alla Targa d’Oro di Villa d’Este 
(titoli 2015-2016), al tricolore Baby 
(2013) e a quello assoluto (2019). 
Vince gli Internazionali di Fran-
cia (2016), del Belgio back-to-back 
(2016-2017), del Portogallo all’inizio 
di questa stagione. Alessia ha scala-
to il ranking mondiale assoluto fino 
all’attuale terza posizione, grazie 
a una lunga serie di piazzamenti: 
tre volte terza e dieci volte seconda. 
Spiccano due piazze d’onore (2017-
2018) e un terzo posto (2019) nel 
World Junior Girls, un terzo negli 
europei Ladies (2018), la medaglia 
d’argento ai Giochi Olimpici Giova-
nili 2018. Ha partecipato all’Augusta 
Women Amateur Championship. In 
team, oltre ai successi con la maglia 
dell’Ambrosiano, due titoli europei 
Girls (2016-2018), il mondiale Gir-
ls (dove è seconda nell’individuale) 
nel 2018, il Junior Vagliano Trophy 
(2017) e quello assoluto (2019). Ha 
partecipato due volte alla Junior 
Solheim Cup (2017-2019) e alla Ju-
nior Ryder Cup 2018.

Alessia Nobilio

coach che sono persone eccezionali 
(e donne!), l’università è prestigiosa... 
Insomma,  sarà bello ma sarà anche 
dura! Naturalmente resterò in contat-
to con i miei coach, e come potrei fare 
a meno di loro! Gli manderò video, li 
chiamerò via whatsapp (quando non 
dormono!) e non vedrò l’ora, lo so già, 
di tornare da loro durante le pause per 
le vacanze.
D3 - Lockdown. Rientrare a casa o 
rimanere al college? Come descrivi 
questa esperienza. Come hai portato 
avanti golf e studio durante questo 
tempo?
R3 Clara Manzalini - Nelle prime 
due settimane di marzo le lezioni 
della mia università sono diventate 
tutte online, gli allenamenti sono sta-
ti sospesi come tutte le competizioni 
sportive. Il campus inziava a svuoa-
trsi e quindi ho deciso di rientrare a 
casa, anche se la situazione in Italia 
era peggiore. La mia paura era quel-
la di rimanere bloccata in America da 
sola senza la mia famiglia per troppo 
tempo e in un momento molto diffi-
cile. Chiaramente l’esperienza non è 
stata delle migliori, dover dire addio 
alla stagione, all’università, agli amici 
e a tutto lo staff non è stato semplice, 
però il lockdown mi ha permesso di 
passare tanto tempo a casa con la mia 
famiglia che non vedevo da mesi. Una 
volta tornata ho cercato di mantener-
mi attiva per quanto riguarda il golf. 
Fortunatamente avevo un tappeto da 
putt indoor e, per il gioco lungo, mi 
sono arrangiata con un tappetino e un 
lenzuolo contro cui tirare. Allo stesso 
tempo ho allenato molto la parte fisi-
ca con esercizi di potenziamento, mo-
bilità e aerobica. Per quanto riguarda 
lo studio, ho seguito le lezioni online 
e grazie all’ottima organizzazione 
dell’università sono sempre stata al 
passo con gli esami.
R3 Maeve Rossi - Durante il look-
down ho preferito rimanere negli Stati 
Uniti, principalmente perché la Lom-
bardia è stata da subito un «hotspot» 
della situazione italiana e quindi del 
mondo. Non volevo tornare a casa 
per paura di mettere in pericolo con 
il virus i miei genitori, visto che gli ae-
reoporti sono i luoghi tra i più esposti 
al contagio. All’università, ho vissuto 
il lockdown con una mia compagna 
di squadra, quella con cui ho legato di 
piu in questi anni, quindi non è stata 
un’esperienza disastrosa.
Insieme ci siamo divertite nonostante 
ci fosse poco da fare, anche se la lon-
tanza da casa si sentiva di più rispetto 
ai periodi normali. Non avevo alcun 
modo di giocare, ma solo praticare il 
putt su un  tappetino nel nostro ap-
partamento, mentre le lezioni accade-
miche erano tutte online: c’era molto 
piu tempo per studiare quindi tutto 

sommato è andata molto bene.
R3 Pietro Bovari - Per il lockdown 
hai deciso di rientrare a casa. È stata 
ovviamente un’esperienza difficile, 
dalla quale però ho cercato di tira-
re fuori i (pochi) aspetti positivi. Ho 
potuto terminare con successo il se-
mestre scolastico online. E ho potuto 
allenarmi fisicamente nella piccola 
palestra che ho a casa e fare pratica 
tutti i giorni nel driving range indoor 
approntato in salotto, per la gioia del-
la mamma.
R3 Alessia Nobilio - E’ stato davve-
ro qualcosa di incredibile quello che 
è successo e che, purtroppo,  non è 
ancora finito. Mi sono mancati i miei 
amici, ho fatto molte riflessioni in me-
rito al rapporto tra libertà e salute e ho 
passato più tempo con i mei genitori. 
Sembrerà strano ma per me è stato 
importante. Giro il mondo da quan-
do ero piccolissima e negli ultimi 10 
anni non ci era mai capitato di passare 
così tanto tempo insieme. Per quanto 
concerne il golf i miei genitori hanno 
attrezzato una postazione per il gioco 
lungo acquistando una rete protettiva 
che abbiamo sistemato in giardino. 
Grazie all’uso del Trackman sono riu-
scita a tenere i “numeri” e lo swing sot-
to controllo. In casa avevo tappetino e 

Sam Putt Lab per allenare il putt. I miei 
preparatori atletici e i coach erano di-
sponibili per lezioni on-line. Certo ho 
sofferto molto la mancanza di adre-
nalina per le gare e dovrò riabituar-
mi, ma è stato così per tutti e quindi 
saremo sullo stesso piano quando si 
ripartirà. Per lo studio, ovviamente ho 
sofferto  la mancanza di contatti per-
sonali con i compagni e i professori, 
ma ho anche trovato dei vantaggi. Tut-
ti i tempi morti di trasferimento elimi-
nati mi hanno concesso più tempo e 
concentrazione per studiare. I risultati 
che sto ottenendo sono ottimi. Sono 
pronta per la maturità!
Sentiamo ora cosa pensano i coach 
dei loro giovani allievi.
Parola al coach Jason Lewis che ci 
parla di Clara Manzalini.
“Apprezzo molto la sua attitude verso 
la preparazione e il miglioramento: 
è motivata e si impegna al massimo. 
Non è sempre stato facile per lei. Ci 
sono stati momenti di difficoltà lungo 
il percorso, sopratutto all’inizio, ma  
la sua mentalità è quella di lavorare 
tanto per migliorare. E poi «she never 
gives up», non si arrende mai, pensa 
positivo fino in fondo. Anche perché 
la qualità del suo gioco le permette di 
recuperare.
Nel tempo è diventata indipendente, è 
andata in America ragazzina ed è ma-
turata tanto come le sue forze, sia nel 
golf che in università dove raggiunge 

ottimi risultati, che le hanno permes-
so di vincere un torneo americano”.
Parola al coach Roberto Recchione 
che ci parla di Maeve Rossi.
“Maeve ha una grande capacità di rea-
gire nell’immediato alle difficoltà che 
può  incontrare lungo il percorso. Ot-
timi putt e gioco corto, sia dal punto 
di vista tecnico che mentale. Ha mi-
gliorato molto la statistica dei «green 
in regulation» lavorando nel tempo 
sul controllo della distanza; inoltre 
colpisce  la palla con più convinzione 
e decisione”.
Parola al coach Antonello Bovari 
che ci parla del figlio Pietro.
“Dal punto di vista mentale sono no-
tevoli la sua resilienza e la capacità 
di resistere alle frustrazioni. Mentre 
tecnicamente mi ha sempre colpito 
la sua capacità di produrre veloci-
tà. Negli anni non riuscirei a isolare 
un aspetto in particolare della sua 
crescita; il miglioramento è stato, e 
continua a essere, costante in tutti gli 
aspetti del gioco”.
Parola ai coaches Roberto Recchio-
ne e Roberto Zappa che ci parlano 
di Alessia Nobilio. 
“R.R. Alessia non lascia nulla al caso 
nell’allenamento, con grande atten-
zione ai minimi particolari. Suoi gran-
di plus sono la determinazione e la 
capacità di concentrarsi nelle compe-
tizioni di alto livello. In campo gesti-
sce al meglio i colpi al green con un 
ottimo controllo della distanza ed è 
dotata di un putt solido tecnicamente 
e incisivo. Sul piano fisico ha miglio-
rato tanto, lavorando duro con con-
tinue sedute di allenamento e di pari 
passo con un’alimentazione corretta. 
ha ottenuto un’altro importante passo 
avanti nei colpi di recupero e nel gio-
co corto (lob soprattutto)”.
“R.Z. Alessia si distingue per la de-
terminazione che ha in campo, per il 
desiderio di vincere ed essere la mi-
gliore, per la grande forza di volontà 
che la spinge a combattere fino all’ul-
timo colpo. Sul piano tecnico l’attuale 
punto di forza assoluto è il putt, che 
le dà massima fiducia per il birdie così 
come per salvare il par. Inoltre lavora 
duro sulla tecnica dello swing”.
Adesso sentiamo anche le parole  
di questi ragazzi sui loro maestri.
Clara Manzalini “Jas mi conosce da 
quando avevo otto anni e questo gli 
ha permesso di capire bene sia i miei 
difetti sia i miei punti di forza caratte-
riali e golfistici. È molto paziente ed è 
bravo a portare la mia concentrazione 
su cose semplici e chiare che mi per-
mettono di mantenere un ottimo fo-
cus sul gioco. Inoltre asseconda molto 
il mio stile di gioco e mi aiuta a lavo-
rare sui punti di forza e sul feeling.”
Maeve Rossi “Bob è il motivo per cui 
mi sono appassionata al golf, perche 
riesce sempre a sottolineare l’aspetto 
di divertimento nello sport. Anche dal 
punto di vista tecnico mi motiva mol-
to, è sempre positivo e riesce  a coglie-

re subito gli errori nel mio swing”.
Pietro Bovari “Essendo mio padre 
condividiamo diverse caratteristiche 
di pensiero, in particolare apprezzo 
molto il suo approccio scientifico al 
gioco. E poi, consentitemi la battuta, il 
costo tutto sommato è modico”.
Alessia Nobilio “Sarò breve, anche se 
la risposta richiederebbe molto spazio. 
Bob è per me coach, fratello maggiore 
e amico. Ho iniziato a giocare con lui,  
mi conosce da quando ero una bambi-
na, non c’è bisogno che gli dica nulla, 
guarda un mio swing e ha sempre il 
consiglio giusto. Roberto Zappa è il co-
ach responsabile della Nazionale fem-
minile  e mi aiuta ormai da due anni. 
Ha un approccio molto scientifico. Con 
lui analizzo lo swing e lavoro sul putt. 
I due Bob si confrontano sempre e io 
non potrei essere più fortunata a lavo-
rare con due persone così”.
Non ci resta che augurare a questi 
magnifici ragazzi tutta la fortuna e la 
felicità che si meritano: forza cam-
pioni.

Silvia Audisio



Andermatt: il fascino suggestivo di uno
dei più fantastici paesaggi alpini Svizzeri
dove in estate il golf è protagonista
Riferendosi a questa regione, collocata a ridosso del Gottardo, Johann Wolfgang von Goethe così si esprimeva nel 
XVIII secolo: “Di tutte le regioni che conosco, è la più interessante e quella che preferisco”. Ed è seguendo una 
così illustre opinione che India Golf Cup ha il piacere di presentarvi “Andermatt Swiss Alps Golf Course” dove il 
25 luglio è in calendario una gara del nostro Circuito.

Andermatt Swiss Alps Golf Course
Andermatt si trova ai piedi del San Got-
tardo e dista solo due ore da Milano. Nel 
corso degli ultimi anni sono successe 
molte cose in questo pittoresco borgo 
montano: sono nati palazzi e hotel, è sta-
to realiz-zato un moderno comprensorio 
sciistico, la cui estensione va ora da An-
dermatt fino a Disentis con 180 km di pi-
ste da sci, e tutto ciò senza che sia andato 
perduto il fascino del centro storico del 
borgo. In estate la sfida non si concentra 
più però sulla montagna, ma sull’altopia-
no della Valle di Orsera, per la precisione 
sul campo da golf da campionato par 72 
da 18 buche.

La sfida è sul Green
È la forza della natura della Valle di Or-
sera a plasmare il campo da golf renden-
dolo unico. Giocare sull’Andermatt Swiss 
Alps Golf Course offre ai golfisti sfida, 
varietà di gioco e una vera esperienza: 
dodici buche si trovano sull’altopiano 
e sono in gran parte piuttosto piatte, le 
altre sei buche si snodano invece tra colli-
ne e vallate. I tee rialzati garantiscono un 
gioco spettacolare con viste sensazionali. 
Il campo si estende su 130 ettari e dai tee 
bianchi misura 6.127 metri.
Questo lungo campo è molto attraente 
sia dal punto di vista tecnico che del gio-
co e offre una sfida adatta a ciascun tipo 

di giocatore. Non ci si può dimenticare 
poi del vento.
Di solito fa la sua apparizione nel pome-
riggio, insinuandosi in modo deciso e pe-
rentorio sul campo.
La vista sullo straordinario panorama e il 
campo curato in modo professionale fan 
sì che la realtà talvolta triste degli score 
scivoli in secondo piano.
Per ogni buca ci sono cinque tee. Si può 
benissimo ignorare la palla nera e sceglie-
re un tee shot più modesto, godendosi 
così in cambio l’esperienza di giocare a 
golf ad Andermatt pienamente.

Giocare a golf in modo sostenibile
I versanti in granito grezzo, i variopinti 
fiori di montagna e il muggire delle muc-
che proprio accanto all’erba ben rasata 
sono elementi che caratterizzano il cam-
po da golf, ma non solo. L’architetto Kurt 
Rossknecht ha realizzato il campo da golf 
in base a criteri ecologici.
I bunker e gli specchi d’acqua sono ar-
moniosamente inseriti nel contesto. 
Inoltre, in futuro, Andermatt Swiss Alps 
Golf Course rinuncerà all’impiego di bot-
tiglie di plastica in campo per motivi di 
protezione ambientale. Come si faceva 
una volta, i golfisti potranno procurarsi 
l’acqua gratuitamente presso i distribu-
tori d’acqua, dove potranno riempire la 
propria bottiglia oppure bottiglie riutiliz-
zabili. 
Di tanto in tanto chi gioca a golf ad An-
dermatt dovrebbe assolutamente guar-
dare in alto oppure prestare ascolto al 
cinguettio che proviene dai cespugli. 
Diverse specie di uccelli, tra cui anche 
alcune a rischio di estinzione, hanno tro-
vato una nuova casa nella Valle di Orsera. 
La stazione ornitologica svizzera di Sem-
pach ha osservato la popolazione degli 
uccelli negli ultimi anni, confermando la 
maggior presenza di alcune specie come 
lo stiaccino e il pettirosso.

Pay and Play
Al campo da golf di Andermatt possono 
accedere tutti i golfisti in possesso di 
handicap. I numerosi turisti o proprietari 
di appartamenti devono poter usufruire 
della possibilità di godersi una partita su 
questo splendido campo senza limitazio-
ne alcuna. Chi invece è interessato ad en-
trare a far parte di un club, può iscriversi 
al golf club Andermatt-Realp. Diventando 
soci è possibile giocare a golf su entram-

bi i campi, avendo così a disposizione 27 
buche. Come offerta speciale, Andermatt 
propone un pass stagionale ad un prezzo 
molto interessante, che consente appun-
to al suo possessore di giocare incon-
dizionatamente sul campo Andermatt 
Swiss Alps Golf Course. 
Perché poi il gioco non termini alla di-
ciottesima buca, presso The Swiss House 
si possono trovare bibite rinfrescanti e 
qualche spuntino.
La terrazza solarium con vista sul cam-
po da golf permette di dimentica-re ogni 
fatica e godersi pienamente l’ambiente 
circostante. 

Alla scoperta della regione golfistica 
di Andermatt
Due passi alpini, tre cantoni e quattro 
campi da golf raggiungibili a breve di-
stanza tra loro: ecco cosa propone la re-
gione golfistica di Andermatt con le sue 
impagabili offerte. I quattro impianti col-
piscono per le loro diverse caratteristiche 
peculiari. Oltre ad Andermatt c’è il campo 
da golf a nove buche di Realp, costruito e 
plasmato dalle condizioni atmosferiche e 
dal ghiaccio. Un campo da golf che rende 
questo sport giocato in mezzo alle mon-
tagne una vera avventura e con una gran-
de potenzialità di poter essere indicato in 
futuro come  “il campo da golf più alpino 
del mondo”. 
Dopo un breve viaggio attraverso il passo 
dell’Oberalp si arriva al campo da 9 bu-
che di Sedrun (GR). L’imponente bellezza 
di questo campo da golf si presenta alla 
buca 7, ma la cosa più spettacolare è lo 
swing sul fiume Reno ancora alle sue sor-
genti.  Il quartetto è completato da Source 
du Rhône nell’Obergesteln (VS), proprio 
dietro al passo della Furka. Con oltre 
6.400 metri di lunghezza è il più lungo 
campo da golf a 9 buche della Svizzera. 
Gli hotel partner presenti nelle singole 
destinazioni offrono delle interes-
santi offerte, che includono tutti i 
campi. 
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Golf Club Menaggio:
tradizione antica
al passo coi tempi

Solo un breve riassunto per i pochi che 
non dovessero conoscere la storia di que-
sto bellissimo percorso. Il primissimo 
“tracciato” risale al 1907 ed era di solo 
9 buche che occupavano solo in parte 
l’attuale proprietà. Nel 1923 il campo di-
ventò di 18 buche Par 64. Entrambi i per-
corsi, quello del 1907 e quello del 1923, 
ebbero già un grande “padre putativo”, 
John Henry Taylor, vincitore di 5 Open 
Championship, che supervisionò tutti i 
lavori di realizzazione.
Nel 1963 l’allora Presidente Antonio Ron-
coroni chiamò John Harris a ridisegnare 
il percorso che subì una vera e propria 
rivoluzione con l’aggiunta di 4 nuove bu-
che e la modifica di altre 8. Il Par passò da 
66 (il vecchio 64 che aveva subito piccole 
modifiche) a 69.

E oggi cos’è cambiato?
Il Menaggio e Cadenabbia Golf Club con-

giuntamente con la proprietà immobilia-
re, ha terminato nel corso dell’inverno 
2019/2020 alcuni importanti lavori di 
manutenzione e ammodernamento del 
percorso a partire dal nuovo design dei 
green delle buche 12 e 18, completate da 
nuovi bunker. Le nuove buche del trac-
ciato sono state disegnate dal gruppo 
Turner & McPherson con la strettissima 
supervisione del Presidente Vittorio Ron-
coroni. La filosofia del gruppo di desi-
gner anglosassoni è incentrata sulla rivi-
sitazione del percorso nel pieno rispetto 
del progetto originale degli anni Sessanta 
firmato dal famoso J.H. Taylor. Infatti, i 
nuovi lay-out delle buche rispettano la 
morfologia del terreno così come accade 
nella tradizione della progettazione dei 
links britannici.  Obiettivo dell’intervento 
è rendere ogni buca interessante, diver-
tente e attrattiva per i golfisti di qualsiasi 
categoria. L’esperienza golfistica a Me-

Sarebbe troppo facile elogiare le origini di quello che 
è considerato negli almanacchi del golf il secondo più 
“antico” Golf Club d’Italia.
Da elogiare invece è la capacità e lungimiranza del Pre-
sidente Vittorio Roncoroni, alla giuda del Circolo dal 
1993, e di tutto il suo eccellente team, che insieme han-
no saputo coniugare al meglio la salvaguardia di una  
particolare tradizione golfistica con progetti e investi-
menti che mettono il Golf Club al centro un concetto 
moderno di “golf” ormai sempre in evoluzione. Una delle classiche buche del percorso circondata dal sempre presente bosco

naggio regala ai giocatori la possibilità 
di mettere alla prova la propria abilità di 
gioco divertendosi all’interno di uno dei 
parchi naturali più incontaminati della 
Lombardia.

Il Club Menaggio non è solo golf.
In tutto il mondo il Golf ormai non è più 
visto solo e unicamente come un’attivi-
tà unicamente sportiva. Nazioni come 
la Spagna, il Portogallo, solo per citare 
quelle a più vicine e simili a noi, hanno 
puntato sulle strutture golfistiche per at-
trarre un target turistico qualificato e così 
incentivare lo sviluppo turistico di tutto il 
territorio ad esse circostante.
Un territorio, nel caso del lago di Como 
che non ha bisogno di descrizioni e che 
tutti ci invidiano. Ma per poter “trattene-

re” i turisti/golfisti in un luogo più tempo 
di quello di “una prova campo” bisogna 
avere strutture all’altezza della richiesta 
e delle esigenze di un pubblico qualifica-
to. Il Menaggio e Cadenabbia Golf Club 
è sempre stato apprezzato dagli appas-
sionati di questo sport provenienti da 
tutto il mondo, ma anche da tutti gli ac-
compagnatori così come dai buongustai 
che hanno sempre amato degustare le 
prelibatezze del ristorante del golf go-
dendo di una vista lago mozzafiato e di 
un’atmosfera calda e chic unica nel suo 
genere. Ed è per questo che in considera-
zione anche i cambiamenti del mercato 
turistico, come abbiamo sopra accenna-
to, la proprietà ha intrapreso di recente 
anche l’attività ricettiva nella forma della 
nuova foresteria lombarda.

Le camere a disposizione degli ospiti 
offrono tutti i comfort che il viaggiatore 
moderno si aspetta di trovare. Un’offerta 
indispensabile per poter competere con 
le grandi destinazioni definite di “golf tu-
ristico” e di cui a ragione il Golf Club Me-
naggio e Cadenabbia può vantarsi di far 
parte abbinando una grande tradizione 
sia golfistica che turistica alle esigenze 
del “viaggiatore” del XXI secolo.
Soggiornare al Golf Club di Menaggio e 
Cadenabbia è un’esperienza riservata a 
chi ama il lusso della semplicità.
Come sempre a Menaggio le parole d’or-
dine sono familiarità e accoglien-
za. Far sentire ogni ospite il pa-
drone di casa è una priorità.

Redazione

Il panorama che si può apprezzare da una delle camere del Golf Menaggio

Tutte le camere sono arredate con gusto e in armonia col l’atmosfera del Club

Una delle strutture dov’è possibile trascorrere qualche giorno senza uscire dal Club



Tra le colline che sovrastano Menaggio 
con una vista mozzafiato sul Lago di 
Como si gioca un golf fatto di stile e ele-
ganza dove, accanto alla tradizione, si 
respira aria di novità nella storica Club 
House grazie all’arrivo di R Collection 
con la gestione del Erre Restaurant.
R Collection azienda paladina del made 
in Italy nell’ hotellerie Italiana.
L’azienda ha un portafoglio immobiliare 
tra Liguria e Lombardia che vanta 8 Hotel 
4 dei quali proprio sulle rive del Lago.
Una delle ultime acquisizione è proprio il 
Grand Hotel Victoria a Menaggio che con 
il Menaggio & Cadenabbia Golf Club ha 
un legame che dura da oltre 100 anni.
La maestosa struttura di stile liberty dell’ 
800 infatti è stata completamente rinno-

vata e riaprirà le sue porte nel 2021 con 
la nuova identità 5 stelle lusso sul Lago 
di Como. 
Questa è la meta ideale per coloro che 
cercano bellezza esclusiva, gusto, char-
me e relax, supportati da servizi di alta 
classe. L’hotel vanta: un ristorante con 
splendida vista lago panoramica e un 
ristorante gourmet di design che offre 
una cucina sorprendente e raffinata; due 
bar; una piscina esterna riscaldata; un’a-
rea benessere con piscina interna, ampia 
vasca con idromassaggio, trattamenti di 
vasta gamma; quattro sale meeting; una 
sala fitness; uno spazio giochi per i più 
piccini. 
Sul finire dell’800 il Lago di Como era 
una delle mete più frequentate dal tu-
rismo d’elite soprattutto anglosassone 
che nell’intento di ricreare l’ambiente 
famigliare inglese, quattro gentiluomini 
inglesi, capeggiati dal banchiere Henry 
John Mylius si riunirono il 10 Gennaio 
1907 proprio al Grand Hotel Victoria di 
Menaggio per fondare il Menaggio Cade-
nabbia golf club.
Nonostante sia passato più di un seco-
lo con anche il completo rinnovamento 
di tutto il percorso l’English Style regna 
ancora sovrano anche nella storica Club 
House dove vi è l’Erre Restaurant.

Alla scoperta delle eccellenze gastronomiche nei 
Golf Club, tappa al “Menaggio e Cadenabbia”.
Style & Made in Italy, Menaggio e Cadenabbia Golf Club 
e Grand Hotel Victoria consolidano da qust’anno un so-
dalizio che dura da oltre 100 anni.

Il logo del ristorante del “Menaggio”

Mangiare “a modo” aiuta 
a colpire meglio la pallina
Le linee guida nutrizionali si basano su una gestione 
oculata dei livelli di liquidi e carboidrati, ma queste 
non sono le uniche preoccupazioni nutrizionali. Ad 
esempio, in determinate condizioni ambientali la du-
rata prolungata per completare una partita di golf, di 
circa 4 ore, può favorire la disidratazione, i livelli di 
energia ridotti e l’affaticamento mentale. Di seguito al-
cuni brevi consigli su cosa mettere nelle sacche da golf 
prima d’iniziare a giocare.

Siamo quello che mangiamo e nel golf po-
trebbe essere più vero di quanto si pensi. 
Un sacco di persone stanno iniziando a 
sospettare che ciò che hai mangiato può 
aiutarti a colpire la pallina da golf più 
dritta e calmare i nervi attorno ai green. 
Con il miglior cibo e bevande per il golf 
sarà possibile risparmiare almeno 3-5 
colpi per round. Ricordati di mangiare 
un pasto sano e completo 2-3 ore prima 
del tuo turno. In un pasto sano non devi 
includere dolci o torte e bevande a base 
di soda. Hai bisogno di carboidrati da 
pane, pasta, avena, frutta e una quantità 
moderata di proteine e grassi come pol-
lo grigliato o pesce con insalata, frittata, 
uova strapazzate, yogurt ecc. E durante 
il round, fai piccoli spuntini a interevalli 
regolari. Acqua: ricorda di bere un bic-
chiere d’acqua da 10 a 20 minuti prima 
del giro e ogni 30 minuti, di più se è una 
giornata calda. Quando si suda, si perdo-
no elettroliti, che trasmettono impulsi 

elettrici attraverso le cellule del corpo in 
modo che i muscoli e il cervello funzioni-
no correttamente. Snack salutari: frutta, 
noci, barrette di cereali integrali o panini.
Evita l’alcol: anche un po ‘di birra può far-
ti sentire stanco e deconcentrato.
(fonte: estratto da food4feeding.com)
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Un piatto di pasta, meglio se integrale e 
non abbondante, 2 ore prima di giocare 
è il pasto consigliato (in genere) per af-
frontare al meglio le 18 buche. 

Arrivando un ospitale patio vi accoglie 
con vista sui campi da golf e una leggera 
e piacevole brezza durante tutto il gior-
no, entrando invece è come fare un salto 
nel passato simbolo della tradizione di 
questo circolo con il parquet storico, la 
biblioteca, le rastrelliere con i bastoni di 
un tempo e un immenso camino al cen-
tro della sala con delle vetrate con una 

vista maestosa sul lago.
Lo stile e la classe impeccabile di questo 
Club si ritrovano anche nel ERRE Restau-
rant con un menu che spazia tra i piatti 
della cucina tradizionale italiana in chia-
ve contemporanea in continua evoluzio-
ne e un tocco di cucina locali con prodot-
ti di qualità.
Stile e classe impeccabile di questo Club 
senza tempo con la sua storia centenaria 
si intrecciano  
Il ristorante, aperto tutti i giorni con cu-
cina no stop incontra anche i gusti dei 
golfisti più esigenti.
Dal classico caffè all’italiana, passando 
per una banana per ricarica di potassio, 
tramezzini a metà percorso e un bel 9 
buche per aperitivo.
Non potete farvi mancare una cena con 
piatti curati nel minimo dettaglio come, 
ad esempio, un tipico risotto al pesce 
persico o dei delicati ravioli al nero di 
seppia con zincarlin su crema di broccoli.
Lo Chef Martin Vitaloni inoltre propone 
giornalmente l’immancabile piatto del 
golfista per un pranzo equilibrato.
Il legame fra R Collection Hotels ed il golf 
si consolida a Rapallo con la partnership 
fra il Grand Hotel Bristol Resort & Spa ed 
il Circolo Golf & Tennis Rapallo.

Il campo da golf di Rapallo da 18 buche, 
progettato nel 1929 ed inaugurato nel 
1931, è un’ eccellenza conosciuta in tut-
to il mondo; oltre novanta anni di storia 
e una location unica, così vicina a Porto-
fino e Santa Margherita Ligure rendono 
il percorso una meta conosciuta ed ap-
prezzata da moltissimi golfisti.
Il Grand Hotel Bristol Resort & SPA è l’op-
zione ideale per il soggiorno del golfista, 
sorge in una dimora storica dall’elegante 
stile liberty affacciata sul promontorio di 
Portofino, è un ambiente di lusso, dall’at-
mosfera semplice e accogliente; una lo-
cation unica, di estrema bellezza, da cui 
è possibile ammirare il promontorio di 
Portofino e l’intero Golfo del Tigullio.
Un autentico Resort nel cuore della Rivie-
ra Ligure, immerso in un giardino dalla 
vegetazione mediterranea, all’interno 
lo stile moderno si combina con quello 
Liberty che, ancora oggi, caratterizza la 
facciata.
Il panorama mozzafiato, la meraviglio-
sa ERRE SPA e l’eccellenza culinaria del 
ristorante “Le Cupole”, rendono questo 
hotel il luogo più romantico per un sog-
giorno a tutto relax.
(fonte: r collection hotels)
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Lo Chef Martin Vitaloni di Erre
Restaurant del “Menaggio”

La bellissima architettura del Menaggio e Cademabbia Golf Club con le vetrate ad
arco della zona ristorante



Golf Club Varese: per chi ha un palato fine
per golf e apprezza anche storia e cultura 
Oltre ad avere un percorso di gioco assolutamente particolare con scorci di panorama unici, la Club House del 
Golf Club Varese è collocata in un antico Convento, esempio di architettura Romanico-Lombarda, edificato nel XII° 
secolo, che vale una visita non solo da parte dei buoni golfisti ma anche dei loro accompagnatori.

Il Golf Club Varese, fondato nel 1897, si è 
stabilito nell’attuale sede di Luvinate nel 
1934.
L’attuale percorso, progettato originaria-
mente dagli architetti Gannon e Blanford 
e ampliato a 18 buche verso la metà degli 
anni ’50, è un par 72 ondulato e tecni-
camente molto interessante. Ogni buca, 
immersa tra il verde di maestose piante 
secolari, offre scorci di incomparabile 
bellezza panoramica che raggiungono la 
Catena del Monte Rosa, i Laghi Maggiore, 
di Varese e di Monate, nonché le colline 
del Sacro Monte e del Campo dei Fiori, 
immediatamente alle spalle del campo 
da golf.
La vicinanza delle Prealpi e l’altitudine 
(425 mt.slm) permettono al percorso del 
Golf Varese di godere di un clima piace-
volmente fresco in estate e mai troppo 
rigido durante l’inverno: il Club è infatti 
aperto per tutto l’anno.
Grazie alla sua validità tecnica, il Golf 
Club Varese ha ospitato nel passato un 
Open d’Italia e più recentemente, nel 
2012, una tappa del Challenge Tour, il se-
condo circuito professionistico europeo. 
Ogni anno è sede di importanti gare na-
zionali assolute e giovanili e di prestigio-
se finali di circuito.
Il percorso è caratterizzato da diverse 
buche dog-leg, da parecchi dislivelli e da 
green di piccole dimensioni. La buca più 
suggestiva è la 10, una par 4 in discesa 
il cui orizzonte sfocia sul lago di Varese 
e sulle Alpi.
Come indicato già nel sottotitolo la Club 
House del Golf Club Varese è un antico 
Convento, esempio di architettura Ro-
manico-Lombarda, edificato nel XII° se-
colo dai “Magistri Comacini” che ospitò 
le suore Benedettine fino al XV° secolo 
quando San Carlo Borromeo ne decretò 
la chiusura.
L’edificio è caratterizzato dal magnifico 
chiostro e dalla Chiesa, recentemente 
restaurata.
All’ingresso dell’ambiente dove oggi ven-
gono effettuate le premiazioni si posso-
no ammirare affreschi probabilmente 
risalenti al 1500. 
Il Bar ed il Ristorante sono ubicati all’in-
terno della Club House; il gestore è lo 
Chef Giovanni Maretti. Il grande salone 
principale è caratterizzato da ampie 
vetrate che si affacciano sulla buca 18. 
Durante le belle giornate è possibile usu-
fruire della splendida terrazza, dove si 
degusta la cucina dello Chef godendo di 
una spettacolare vista sulla buca 1 e sul 
lago di Varese.
Il Golf Club Varese ha istituito il suo “Ju-
nior Team” ponendosi alcuni obiettivi: 
totalmente condivisibili tra cui: promuo-
vere l’aggregazione tra i giovani tramite il 
gioco del Golf; comunicare che giocare a 
Golf è un’esperienza personale che arric-
chisce ed aiuta a crescere a prescindere 
dal livello che si raggiunge; insegnare 
che il gioco si migliora solo attraverso la 
pratica e che indipendentemente dalla 
velocità con cui si ottengono i risultati, 
lavorando correttamente, ognuno può 
raggiungere i propri obiettivi; formare 
sia tecnicamente che caratterialmente 
i giocatori di domani per mantenere la 
grande tradizione sportiva del Circolo in 
ambito locale e nazionale; organizzare 
competizioni calibrate al livello dei più 
piccoli per avviarli all’attività agonistica; 
programmare le trasferte per consentire 
ai ragazzi di partecipare alle gare giova-
nili promosse dalla Federgolf.
Infine, per la descrizione del percorso, ci 
affidiamo alle parole di Alberto Binaghi, 
allenatore e responsabile tecnico delle 
Squadre Nazionali Dilettanti e già coach 
di Matteo Manassero che così lo descrive:
“Varese si può definire un campo vecchio 
solo per la data di nascita; per il resto 
credo sia un percorso ancora in grado di 
ospitare manifestazioni importanti.
Il fatto che quasi tutte le buche si stringo-
no notevolmente all’altezza dei 230 metri 
suggerisce che non sia un campo per “pic-
chiatori” ed è uno dei motivi per il quale, 
nonostante i notevoli vantaggi portati 

dalle tecnologie delle nuove attrezzature 
negli ultimi dieci anni, gli scores non sia-
no scesi cosi drasticamente come in altri 
percorsi.
Oltre alla varietà della natura in cui è im-
merso, Varese offre 18 buche nelle quali 
non esistono doppioni, ogni buca è infat-
ti completamente differente dalle altre. 
Il campo è stato disegnato su un terreno 
già di natura molto mosso e la caratteri-
stica principale è quindi che raramente vi 
capiterà di giocare un colpo con la palla 
perfettamente in piano. Dal tee inoltre, 
essendoci molti dog-leg dovete sapere la-
vorare la palla sia in draw che in fade e 
in alcuni casi saper rinunciare al drive, 
per non correre troppi rischi e piazzare la 
palla nei punti più larghi del fairway con 
un ferro o un legno 3.
Per quanto riguarda il colpo al green gio-
cherete tutti i bastoni a vostra disposizio-
ne nella sacca in quanto vi è un perfetto 
equilibrio fra le buche lunghe, medie e 
corte sia che si parli di par 5, 4 o 3.
Per questi motivi, per ottenere buoni ri-
sultati a Varese bisogna, essere giocatori 
completi ed avere tutti i colpi nella sacca!

Un consiglio: per chi avesse problemi con 
lo slice cerchi di guarire in tempo in quan-
to, unica pecca del campo, tutti i problemi 
sono sulla parte destra dei fairways.
La buca più difficile è sicuramente la 16 
ma quella dove si può perdere facilmente 
più di un colpo è la 4. Alcuni greens sono 

L’antica struttura architettonica esterna del Convento dove internamente sono stati integrati i servizi del Club

La famosa “buca 10” e il suo bellissimo panorama sul lago di Varese

molto mossi e presentano scalini molto 
accentuati ma, fortunatamente, non sono 
quasi mai rapidi ed è quindi più facile non 
incorrere negli odiati tre putts.” 
(fonte: Golf Club Varese)
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Qualche altro breve consiglio
di Stretching mattutino per
poi evitare “guai” sul campo
Bastano veramente pochi, pochissimi minuti ogni mattina, insieme a un po’ di 
costanza, per evitare i piccoli guai che a volte ci raggiungono mentre giochiamo la 
mostra bella gara di golf.

1a	 15 Mar	 Golf Club Franciacorta
Rinviata	 Corte Franca (Brescia)
2a	 22 Mar	 Golf Club Bergamo L’Albenza
Rinviata	 A. S. Bartolomeo (Bergamo)
3a	 28 Mar	 Golf Club Des Iles Borromées
Rinviata	 Brovello (Verbania)	
4a	 05 Apr	 A.S.D. Golf Club Dei Laghi
Rinviata	 Travedona Monate (Varese)
5a	 26Apr	 Golf Club La Pinetina
Rinviata	 Appiano Gentile (Como)
6a	 02 Mag	 A.S.D. Golf Club Carimate
Rinviata	 Carimate (Como)
7a	 30 Mag	 A.S.D. Golf Club Le Fronde
Rinviata	 Avigliana (Torino)
8a	 31 Mag	 Golf Club Royal Park I Roveri
Rinviata	 Fiano (Torino)
9a	 13 Giu	 Golf Club Ambrosiano
Rinviata	 Bubbiano (Milano)
10a	21 Giu	 Golf Club Menaggio e Cad.
Rinviata	 Grandola (Como))
11a	27 Giu	 Golf Club Varese
Rinviata	 Luvinate (Varese)
12a	05 Lug	 Golf Club C.lo Tolcinasco
		  Pieve Emanuele (Milano)
13a	25 Lug	 Andermatt Swiss Alps Golf C.
		  Andermatt (Svizzera)
14a	08 Ago	 Golf Degli Ulivi Sanremo
		  Sanremo (Imperia)
15a	09 Ago	 Golf Club Garlenda
		  Garlenda (Savona)
16a	22 Ago	 Golf Club Folgaria
		  Folgaria (Trento)
17a	23 Ago	 A.S.D. Golf Club Dolomiti
		  Sarnonico (Trento)

18	 29 Ago	 Golf Club Claviere
		  Claviere (Torino)
19	 06 Set	 A.S.D. Circolo Golf Villa d’Este
		  Montorfano (Como)
20	 20 Set	 A.S.D. Golf Club Monticello
		  Cassina Rizzardi (Como)

FINALE
	 08 Ott	 Golf Club Ambrosiano
		  Bubbiano (Milano)
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	 Le gare del Circuito IGC 2020

La durata di questa breve sessione di 
Stretching mattutino è di circa cinque mi-
nuti. Cinque minuti che predisporranno il 
vostro organismo ad una migliore funzio-
nalità. Se ripetuta ripetuta con costanza 
tutti i giorni aumenterà notevolmente la 
salvaguardia a piccoli, ma fastidioci, di-
sturbi durante l’attività sportiva.

Fig_01: Tirate una gamba verso il petto. 
Mantenete la nuca poggiata al pavimento. 
Mantenete una leggera tensione per 30 
secondi. Ripetete con l’altra gamba assi-
curandovi sempre di appiattire la zona 
lombale della schiena. Come per tutti gli 
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esercizi di Stretching non è mai neces-
sario forzare l’esercizio che deve essere 
sempre svolto in modo “dolce”. 

FIGURA 2

Fig_02: Dalla posizione di partenza del-
la figura precedente piegate le gambe 
e intrecciate le dita delle mani dietro la 

testa circa all’altezza delle orecchie. Ora, 
tirate lentamente con le braccia il capo in 
avanti fino a sentire una leggera tensione. 
Mantenete la posizione per 5-10 secondi, 
poi tornate lentamente nella posizione di 
partenza. Ripetete l’esercizio per 3-4 vol-
te. Questo esercizio consente di allungare 
la colonna cervicale e la muscolatura del 
collo; diminuendo quindi la rigidità di 
quest’area e aumentandone la capacità di 
movimento.

FIGURA 3

Fig_03: Dopo i due precedenti esercizi allungatevi aderendo al suolo. Estendete gambe e 
braccia compresi gli avampiedi e le dita delle mani. Cercate di mantenere la tensione per 
almeno 5 secondi e poi rilassatevi per altrettanti 5 secondi. Ripetete l’esercizio per 4-5 
volte; l’esercizio è ottimo per i muscoli del torace, addominali, per la colonna vertebrale, 
delle spalle, delle braccia, delle caviglie e dei piedi.

Fig_04: Ruotate la caviglia in senso ora-
rio ed antiorario eseguendo il movimen-
to con la massima escursione. La mano 
dovrà opporre una leggera resistenza 
al movimento. Questo esercizio fovori-
sce l’allungamento dei legamenti rigidi 
dell’articolazione della caviglia. Ripetete 
l’esercizio 10-20 volte in ogni direzione 
per entrambe le caviglie. Potrete sentire 
se c’è differenza nella rigidità di una cavi-
glia rispetto all’altra dovuta a volte ad una 
leggera distorsione precedente.

FIGURA 5

Fig_05: Distanziatevi di circa 40 cm da 
una parete, appoggiate il palmo della 

mano destra e distendete il braccio. Pie-
gate indietro la gamba, sempre la destra, 
e col l’altra mano prendete l’avanpiede e 
tiratelo dolcemente verso i glutei. Mante-
nete la tensione, che deve essere sempre 
dolce e mai troppo forzata, per 30 secon-
di. Fote lo stesso movimento appoggian-
do alla parete la mano sinistra e piegando 
la gamba sinistra. Questo esercizio è assai 
valido per la riabilitazione del ginocchio. 
Se avete problemi di equilibrio l’esercizio 
straiati a terra pancia sotto.

Fig_06: Questa ultima posizione serve 
per finire sempre rilassati gli esercizi di 
Stretching. Posizionatevi un po’ distanti da 
una parete e poggiate gli avambracci su di 
esso con la fronte sulle mani.
Piegate una gamba e posate il piede a ter-
ra di fronte a voi e l’altra gamba dritta die-
tro. Spostate lentamente il bacino avanti 
con la schiena eretta.
Mantenete la tensione per circa 30 secon-
di senza molleggiare. Invertite la posizio-
ni delle gambe e ripetere la tensione.
Potete ripetere l’esercizio un paio di vol-
te, senza esagerare.

Fonte: Bod Anderson; Stretching Esercizi mo-
derni per una perfetta forma fisica 
e per la pratica di tutti gli sport.
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